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I FASE: LE ORIGINI

I MILITARI E LE BANDE


Piu diffusi, e destinati nei mesi successivi a un ruolo notevole, atteggiamenti come quelli del tenente Martini (detto Mau​ri) e di buona parte degli ex ufficiali che daranno vita alle formazioni autonome, cioè alle formazioni partigiane che, più rivendicando una funzione prettamente militare au​tonoma dai partiti politici, stringeranno con le forze parti​giane di ispirazione politica dei rapporti di collaborazione, mai scevri, per altro, da impuntature e contrasti. L'onore e l'orgoglio militare, la disciplina come valore etico, la fe​deltà al giuramento, l'amor di patria: si tratta di motiva​zioni capaci di spiegare la scelta di ufficiali effettivi e di complemento, usciti dalle accademie, dalle scuole superio​ri e dalle università.

Per quanto riguarda la prima fase della lotta armata, sa​ranno proprio le formazioni che si strutturano intorno a uomini e progetti di questo tipo a conoscere i piu rapiPi ro​vesci, ai quali abbiamo già fatto cenno (Boves, San Marti​no). Nonostante questo, l'illusione che i detentori della tec​nica militare fossero gli unici adatti a guidare la guerra di guerriglia caratterizzò per lungo tempo anche molti degli intellettuali e dei politici antifascisti. Lo stesso Ferruccio Parri, l'esponente di maggior spicco del Partito d'azione (PdA), fino ai primi mesi del '44 resterà convinto asserto​re della necessità di organizzare un vero e proprio eserci​to, incentrato su ufficiali effettivi, prima di sposare la lo​gica e le ragioni della guerriglia basata sulle bande parti​giane, prefigurazione di un esercito politico.

b) Per altri ufficiali e sottufficiali che immediatamente dopo 1'8 settembre inizieranno, pur privi di chiare prospet​ tive politiche, a raccogliere armi, a preparare le forze per uno scontro di lungo periodo, possiamo invece parlare di una motivazione di fondo che chiameremo di discontinuità.

Discontinuità non solo rispetto all'Italia fascista, ma an​che rispetto alle tradizioni militari, e al progetto monarchi​co badogliano di dissociare le colpe del regime fascista da quelle della corona e della classe dirigente del periodo fa​scista. Le radici della loro scelta, piu che nella cultura e nei và10ri prettamente militari, affondano nella delusione e nel rigetto delle esperienze compiute durante guerra fascista.

LA RESISTENZA POLITICA

 La vo​lontà di unire le energie in vista del comune scopo della li​berazione prevalse allora su tensioni e rivalità, ma la ricer​ca di questa unità fu tutt'altro che pacifica: già dai primi mesi apparve evidente una netta diversità nel modo di pen​sare forme e metodi della lotta. Una prima differenziazio​ne tra partiti di sinistra e moderati era particolarmente vi​sibile. Da una parte il progetto di suscitare un moto di ra​dicale rinnovamento fondato sulla partecipazione attiva delle masse, e la liberazione non solo dall'occupazione na​zista, ma anche dai lasciti culturali, politici e sociali di vent'anni di fascismo: progetto che implicava necessaria​mente una rottura e un' epurazione drastica dei responsa​bili di questo passato. Dall'altra, il tentativo di conciliare liberazione dal nazifascismo e continuità dei rapporti so​ciali dati. Da una parte una pregiudiziale repubblicana, par​ticolarmente forte in azionisti, socialisti e comunisti (al​meno fino alla svolta di Salerno); dall'altra, una complessa strategia istituzionale che non escludeva di salvare l'istituto monarchico, accontentandosi di liberare il paese dall'im​presentabile ex imperatore d'Etiopia Vittorio Emanuele III. A tutto ciò si aggiunga anche una sensibile distanza, in numerose occasioni anche una forte diffidenza, tra i due partiti piu direttamente impegnati nell'organizzazione del​la Resistenza, cioè il Pci e il PdA, resa particolarmente vi​sibile dalla creazione di formazioni armate che, in prima istanza, continueranno a dipendere dal Pci e dal PdA ben piu che dai Cln. La partecipazione dei partiti al Cln espri​me la genuina convinzione della necessità di unità politica, ma convive con la rivendicazione della propria autonomia nel campo dell'organizzazione della lotta armata. Una «di​rettiva di lavoro» comunista del 2 ottobre specifica che «la direzione operativa delle unità sportive [sinonimo di formazioni armate, N dA.] spetta ai capi diretti di esse sen​za nessuna intromissione dal di fuori». 

A metà ottobre viene creato il comando 'generale delle brigate Garibaldi delle quali Luigi Longo è comandante, e Pietro Secchia commissaÌio politico. Le brigate Garibaldi, benché aperte a tutti, sono fondamentalmente formazioni di partito, tan​to che «non esisteva una separazione netta tra direzione del Pci e Comando generale delle brigate Garibaldi. E discorso sostanzialmente analogo si potrebbe tenere per.il pdA, che dà vita alle formazioni Giustizia e libertà (G1). I rapporti con gli altri partiti, e le altre formazioni milita​ri, saranno nello stesso tempo di collaborazione e di con​correnza; la decisione di cercare sempre e comunque una strategia unitaria continuerà a convivere con l'orgoglio di partito che stimola la competizione e la separatezza. Al​l'interno dei Cln ci si batte per lo stesso principale obietti​vo, ma si prefigura uno scontro politico, per ora rimandato, dove il peso specifico conquistato sul campo, nella lotta ar​mata, sarà decisivo. Questa tendenza alla «concorrenzialità nell'unità, o a un' unione disarmonica, segna l'intera vi​cenda della Resistenza, né riguarda solamente il Partito co​munista. Nei suoi primi mesi di vita il comitato militare del Cln di Milano è di fatto non solo presieduto dall'azionista Feruccio Parri, ma anche tendenzialmente egemonizzato dal PdA, stando alle ricorrenti proteste dei comunisti, se​condo i quali “i nostri rappresentanti sono esclusi da ogni

decisione concernente la gestione, controllo e distribuzione dei fondi e materiale di equipaggiamento e vettovaglia​mento delle formazioni di partigiani o, nel migliore dei ca​si, ne ignorano le reali possibilità finanziarie e tecniche». Sotto l'unione permane una diffidente concorrenza che non giungerà mai alla rottura, ma nemmeno a una autentica fu​sione. 

